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Per anni dopo l’11 settem-
bre, l’amministrazione ameri-
cana ha definito Osama Bin
Laden un uomo in fuga e inca-
pace di guidare Al Qaeda. Ma i
documenti sequestrati nel suo
covo di Abbottabad, in Paki-
stan, dov’è stato ucciso dalle
forze speciali statunitensi, di-
mostrano il contrario. I files so-
no stati declassificati e resi
pubblici dopo un lungo esa-
me da parte delle autorità di
Washington e dalla loro lettu-

ra si comprende che Bin La-
den è stato un leader molto
attento alla sua organizzazio-
ne e alla sua famiglia fino
all’ultimo dei suoi giorni. Tra
le carte è anche spuntato il te-
stamento scritto a mano dallo
stesso capo di Al Qaeda prima
del 2009. Il suo patrimonio
personale, probabilmente ere-
dità dell’impresa di costruzio-
ni del suo ricco padre, era in
Sudan, dove ha vissuto fino al
1996, anno in cui si è spostato
a Jalalabad, nell’Afghanistan
governato dai talebani. Nel te-
stamento è scritto che dispo-
neva di 29 milioni di dollari
(quasi 27 milioni di euro),
gran parte dei quali erano da
destinare alla guerra santa.
Bin Laden spiegava di aver «ri-
cevuto 12 milioni di dollari da
mio fratello Abu Bakir Mu-
hammad Bin (Laden) per con-
to della società di investimen-
ti Bin Laden in Sudan. Spero,
per i miei fratelli, sorelle e zie

materne, che ascoltino la mia
volontà e spendano tutti i sol-
di che ho lasciato in Sudan
per il jihad. Per amore di Al-
lah». Nelle disposizioni testa-
mentarie, Osama aveva anche
individuato due dei suoi molti
figli a cui lasciare del denaro
in caso di morte, tra cui il suo
erede Saad Bin Laden. Ma
Saad ha incontrato Allah pri-
ma di suo padre, morendo nel
2009 sotto un attacco di droni
americani in Pakistan, dopo
essere stato rilasciato dalle au-
torità iraniane, che lo detene-
vano assieme ad altri famiglia-
ri di Bin Laden.

Dai documenti emergono
anche altre cose. Per esempio
tutte le fobie con cui convive-
va il leader del terrore. Prima
fra tutte la paura di essere in-

tercettato e di essere colpito
dai droni. Niente email e con-
tatti via internet ma solo in-
contri personali o comunica-
zioni attraverso corrieri fidati.
Poi la continua richiesta di
nuove Sim per i telefonini,
con la disposizione di distrug-
gerle sempre dopo averle usa-
te. La necessità di comunicare
la sua battaglia al mondo non
gli ha fatto mai perdere però
la prudenza, tanto da ordinare
la massima cautela nel rilascia-
re interviste. «Naturalmente si
sa quanto siano importanti e

come abbiamo bisogno di
sfruttare sui mezzi di comuni-
cazione» gli attacchi dell’11
settembre – scriveva – «sono
l’incarnazione delle vittorie
dei musulmani».

La paura e l’incertezza spes-
so lo hanno spinto a comporta-
menti quasi maniacali, come
quella di fare scorta di ricette
di medicinali in modo da limi-
tare le visite dei medici. E poi
le lettere alla moglie, in cui le
chiedeva sempre se c’era qual-
cosa d‘insolito nelle sue cure
mediche, tanto da suggerirle
di fare un’ecografia o una ra-
diografia per individuare even-
tuali dispositivi di localizzazio-
ne inseriti nel suo corpo. «Vi
prego di scusarmi – scriveva
alla moglie – se vi ho logorato
con alcuni di questi dettagli».

il caso

Fausto Biloslavo

Giulio Regeni è stato sotto-
posto a tre fasi di torture, ogni
10-14 ore, in un’agonia che è
durata almeno cinque giorni.
Lo rivela l’agenzia stampa in-
ternazionale Reuters citando
gole profonde della procura
egiziana. Poche ore dopo il mi-
nistero della Giustizia egiziano
smentisce seccamente ed i gior-
nali vicini al governo continua-
no ad insinuare la pista dello
spionaggio. L’ennesimo polve-
rone sollevato dal Cairo, che
rende sempre più confusa ed
ingarbugliata la tragica vicen-
da. A tal punto che torna ad
intervenire il ministro degli
Esteri, Paolo Gentiloni, ripeten-
do di nuovo e senza grandi ri-
sultati la richiesta del governo
di «una cooperazione piena, ef-
ficace e tempestiva sul terreno
investigativo» da parte egizia-
na.

Ieri laReuters cita fonti anoni-
me della procura, che racconta-
no della deposizione, la scorsa

settimana, di Hisham Abdel
Hamid, direttore del Diparti-
mento di Medicina legale del
Cairo e due suoi collaboratori.
Secondo l’anatomo patologo,
che ha svolto l’autopsia, «le feri-
te e le fratture sul corpo (di Re-
geni, ndr) erano state procura-
te in diversi momenti a interval-
li tra le 10 e le 14 ore. Questo
significa che chiunque sia accu-
sato di averlo ucciso lo stava
interrogando per ottenere in-
formazioni». Le torture sareb-
bero durate dai 5 ai 7 giorni,
quasi fino al ritrovamento del
cadavere il 3 febbraio scorso.
Secondo la Reuters «è l'indica-
zione più forte sul fatto che Re-
geni sia stato ucciso dai servizi
di sicurezza egiziani. I loro me-
todi di interrogatorio compren-
dono bruciature di sigaretta ad
intervalli di diversi giorni».

Il diretto interessato, Abdel
Hamid, non ha voluto com-
mentare le indiscrezioni. Il pro-

blema è che per stabilire le tem-
pistiche in modo così netto bi-
sogna effettuare un’indagine
istologica analizzando i tessuti
al microscopio. Un’analisi com-
plessa che richiede del tempo,
ma il corpo di Regeni è stato
ben presto consegnato alle au-
torità italiane e trasferito in Ita-
lia. Il governo egiziano ha reagi-
to a palle incatenate bollando
le rivelazioni della Reuters co-

me «destituite di qualsiasi fon-
damento». Il vice ministro del-
la Giustizia egiziano, Shaaban
al Shami, ha smentito le tortu-
re sostenendo che il medico le-
gale egiziano citato dall’agen-
zia «non è mai stato convocato
dalla procura». Difficile crede-
re che in un’indagine del gene-
re non sia stato neppure senti-
to chi ha fatto l’autopsia.

In contemporanea sul gior-

nale Al-Akhbar, il secondo più
venduto in Egitto, è apparsa la
soffiata di una «fonte della sicu-
rezza di alto rango» che rivela:
«Gli apparati di sicurezza - egi-
ziani, assieme - ai sette inqui-
renti italiani che si trovano
sempre al Cairo hanno termi-
nato gli interrogatori di 24 testi-
moni, amici e vicini di casa» di
Giulio Regeni. Uno di questi,
l’avvocato, Mohamed Khaled

Mohamed el Sayyad, avrebbe
notato «chiari segnali d'inquie-
tudine e di tensione negli ulti-
mi giorni prima dell’uccisio-
ne» di Regeni. La fonte del gior-
nale sostiene che «le autorità
italiane hanno esaminato il
computer della vittima e rinve-
nuto rapporti tra l'accademico
e Oxford Analytica, società bri-
tannica specializzata in affari
internazionali che offre servizi
di consulenza a società, istituti
finanziari e governativi». Gli
egiziani cercano di far riaffiora-
re la pista dello spionaggio, ma
Regeni non era uno 007. Piutto-
sto bisognerebbe chiarire fino
in fondo il ruolo dei suoi refe-
renti accademici di Cambrid-
ge, che sono strenui oppositori
del regime egiziano. Ieri l’euro-
parlamentare della Lega, Ma-
rio Borghezio, ha chiesto con
un’interrogazione all’Alto rap-
presentante della politica este-
ra Ue, Federica Mogherini, se
non ritiene che «il ruolo di
Cambridge abbia trasceso i
normali confini scientifici com-
promettendo un giovane in
una situazione pericolosamen-
te collegabile a sospetti di attivi-
tà di intelligence».

LA PROTESTA
Un momento
del sit-in
davanti alla
ambasciata
egiziana
per chiedere
la verità
sulla morte
di Giulio
Regeni.
Ma la
situazione
è difficile

Sarebbe la prova che chi lo ha seviziato cercava informazioni

«Regeni è stato torturato un’intera settimana»
L’autopsia rivela: picchiato ogni 10-14 ore. Il governo egiziano: «Tutte falsità»

Indietro non si torna e chi sceglie di parti-
re deve capire che poi non ha più alternative.
I miliziani dell’Isis avrebbero giustiziato otto
jihadisti olandesi con l'accusa di aver tentato
di disertare. Lo denuncia via Twitter un gior-
nalista del gruppo «Raqqa is Being Slaughte-
red Silently» (Rbss), Abu Mohammad. Usan-
do l'acronimo arabo dell'Isis, il reporter so-
stiene che «Daesh ha giustiziato otto combat-
tenti olandesi venerdì a Maadan, nella pro-
vincia di Raqqa, dopo averli accusati di aver
tentato la diserzione e l'ammutinamento».
Volevano tornare in patria o forse semplice-
mente scappare da quell’inferno. ma la Ju-
had non perdona.

Dall'aprile del 2014 il gruppo Rbss sta moni-
torando gli abusi commessi dall'Isis a Raqqa,
che è la capitale de facto del gruppo jihadista
nel nord della Siria. Secondo gli attivisti, nel
mese scorso erano emerse tensioni tra 75 ji-

hadisti olandesi, tra cui anche miliziani di ori-
gini marocchine, e uomini dell'intelligence
dell'Isis in Iraq. Altri tre jihadisti olandesi so-
no stati arrestati da iracheni dell'Isis con l'ac-
cusa di tentare la fuga e uno di loro è stato
picchiato a morte durante l'interrogatorio.

I leader dell'Isis a Raqqa hanno quindi man-
dato un proprio delegato per risolvere la di-
sputa con la cellula olandese, ma questi han-
no ucciso l'intermediario, riferisce ancora
Rbss. Segno che non c’è pietà nel regno del
terrore nemmeno per gli ambasciatori. La lea-
dership dell'Isis in Iraq ha quindi ordinato
l'arresto di tutti gli olandesi e li ha incarcerati
a Tabaqa e Maadan in Siria. Di questi, otto
sono stati giustiziati. Secondo i servizi segreti
di Amsterdam, sono duecento gli olandesi, tra
cui anche cinquanta donne, entrati nell'Is in
Siria e in Iraq. Ogni morto, un messaggio chia-
ro e forte: da qui non si scappa più.

LA BRUTTA FINE DI UN GRUPPIO DI JIHADISTI OLANDESI

Volevano scappare: l’Isis uccide 8 foreign fighters

IL TESTAMENTO DEL RE DEL TERRORE Una montagna di dollari frutto degli affari di famiglia

Bin Laden lascia 29 milioni alla jihad
Le ultime volontà ritrovate nel covo dove è stato ucciso: il resto solo a due dei molti figli (ma uno è morto)

UNA VITA SPESA PER IL TERRORE
Osama bin Laden, saudita e sunnita, è stato ucciso da un blitz dei
Navy Seals il 2 maggio 2011 ad Abbottabad. Aveva 54 anni

L’IRRIDUCIBILE
Il documento è scritto a
mano. Ai parenti: «Spero
li spendano per Allah»

PIENO DI FOBIE
Osama temeva che la
moglie avesse micro
chip nascosti nel corpo


